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AREZZO - Tra meno di due settimane l'elezione dei consigli di quartiere 

UN'ESPERIENZA CONSOLIDATA 
Il voto del 28 e 29 novembre apre una fase nuova nel rapporto tra l'Amministrazione comunale e le masse popolari -1 nuovi 
organismi dovranno essere gli strumenti per dare una risposta ai problemi della società - Vasta mobilitazione del partito 

AREZZO, 16 
Tra poco meno di due setti

mane l'intera popolazione 
aretina sarà chiamata alle 
urne per eleggere — per la 
prima volta e suffragio diret
to — gli undici Consigli di 
circoscrizione in cui è stato 
suddiviso il territorio comu
nale. Il lavoro di un anno e 
la concorde volontà delle for
ze politiche democratiche di 
rivitalizzare l'esperienza del 
decentramento politico am
ministrativo hanno gettato le 
premesse perchè due Comuni 
in Toscana — quelli di Arez
zo e di Firenze — potessero 
avviare in tempi ravvicinati 
una stimolante esperienza di 
partecipazione popolare al go
verno dell'Ente locale. 

Il voto del 28 e 20 novem
bre apre indubbiamente una 
fase nuova nel rapporto tra 
l'Amministrazione comunale e 
le masse popolari, segnando 
un altro passo in avanti sulla 
strada . della riforma dello 
Stato e del rafforzamento del
le autonomie locali. Ma è al
trettanto chiaro che l'elezio
ne diretta dei Consigli di 
quartiere, finalmente legitti
mati da una legge dello Sta
to dopo anni di « clandestini
tà istituzionale », non rappre
senta un punto di arrivo, 
bensi una tappa su cui il mo
vimento può attestarsi per 
spingere ancora avanti quel 
processo di rinnovamento in
nescato dalle lotte degli ulti
mi anni. Sarebbe infatti 
estremamente illusorio, se 
dovesse perdurare o aggra
varsi ancora la già dramma
tica situazione finanziaria dei 
Comuni, pensare che i Consi
gli di quartiere possano pie
namente esercitare gli impor
tanti poteri di decisione, di 
controllo e di gestione che 
stanno per essere loro affi
dati. 

Dinanzi ai nuovi organismi 
di partecipazione popolare, la 
cui creazione trae origine, ad 
Arezzo, da un'esperienza di 
decentramento già avviata 
nel precedente quinquennio ed 
ormai consolidata, si profila 
come compito prioritario la 

Una veduta aerea del centro storico di Arezzo 

battaglia per il risanamento 
economico del Paese e degli 
Enti locali in particolare, per 
il ribaltamento del meccani
smo di sviluppo imposto dal
la DC, per un avanzamento 
del quadro politico generale 
che permetta di superare la 
crisi in cui ci dibattiamo. Di 
questa battaglia i Consigli di 
quartiere possono divenire, 
per la loro natura di stru
menti di democrazia diretta, 
una delle punte avanzate, nel

la misura in cui riescono ad 
aggregare e a convogliare 
verso sbocchi positivi la spin
ta al cambiamento delle mas
se popolari, superando le con
trapposizioni artificiose e la 
logica dei ristretti interessi di 
partito. 

Su questo terreno, del re
sto, non si parte certo da ze
ro. Già all'indomani del 15 
giugno l'amministrazione po
polare del Comune di Arezzo, 
uscita confermata e rafforza

ta dalla consultazione eletto
rale, indicava chiaramente. 
anche alla luce dell'esperien
za degli • anni precedenti, di 
voler fare della partecipazio
ne popolare l'asse portante 
della propria attività. « E' ne
cessario compiere un salto di 
qualità — affermava la nuo
va Giunta municipale presen
tando la sua relazione politi
co-programmatica — ristrut
turando i Consigli di quartie
re, promuovendone l'elezione 

diretta sulla base di un meto
do elettorale elle aiuti a rea
lizzare ampie convergenze... 
ed attribuendo ai Consigli 
elettivi poteri di decisione ef
fettiva ». « I Consigli di quar
tiere dovranno divenire i luo
ghi naturali in cui le forze po
litiche. sociali e professionali 
operanti nel territorio si in
contrano per dare una rispo
sta ai problemi più generali 
della società ». 

Nel giro di un anno l'Am

ministrazione comunale are
tina. sorretta dall'impegno 
unitario di tutte le forze de
mocratiche cittadine. ha 
creato le condizioni di fondo 
per dare concreta attuazione 
al proprio impegno: ha appro
vato un nuovo • regolamento 
che recepisce pienamente i 
principi innovatori della re
cente legge sul decentramen
to, ha modificato la preceden
te suddivisione in quartieri 
per renderla più rispondente 
alla mutata situazione, ha 
« bruciato le tappe » per con
sentire entro il mese di no
vembre l'elezione diretta dei 
consigli di circoscrizione. 

Lo stesso rigore e la stes
sa coerenza politica hanno 
animato l'impegno dei comu
nisti aretini, anche quando, 
aperta la campagna elettora
le. altri partiti si sono affian
cati alla DC nella riproposi
zione di uno scontro tra 
« maggioranza » e « opposizio
ne » che svela una visione 
arretrata e riduttiva dell'in
tera questione. Consapevoli 
che fin d'ora — nella forma
zione delle liste, nell'imposta
zione dei programmi, nella 
ricerca di accordi unitari — 
si giocano la natura e la vitali
tà future dei Consigli che 
usciranno dal voto del 28 no
vembre. le sezioni territoria
li del PCI si sono battute — 
e così intendono proseguire. 
prima e dopo il 28 novembre 
— per dare vita ad organi
smi vitali, autonomi, stretta
mente collegati alla realtà 
sociale, di cui sono espres
sione. 

Nella misura in cui questa 
battaglia avrà successo potrà 
essere realmente superata 
ogni visione ristretta e stru
mentale del decentramento 
amministrativo; gli schiera
menti rigidi e precostituiti la
sceranno il posto ad una nuo
va forma di aggregazione dal 
basso, capace di innescare un 
processo di allargamento del
la democrazia e di avanza
mento delle masse popolari. 

Approvato dal la Regione il Piano particolareggiato per il centro storico 

Torna a vivere Certaldo Alto 
Diversi anni or sono l'abbandono degli abitanti originari - Il valore artist ico della struttura del « borgo » - La casa di Boccaccio sarà sistemata a 
centro studi mentre il Palazzo Pretorio ospiterà l'archivio storico comunale - Preziosa partecipazione della popolazione nell'elaborazione del piano 

FIRENZE. 16 
La recente approvazione — 

prima nel suo genere, in To
scana — da parte della Regio
ne, del «Piano particolareg
giato per il centro storico» 
redatto dalla Amministrazio
ne comunale di Certaldo, 
apre nuove concrete prospet
tive per la tutela del prege
vole nucleo antico della cit
tadina, che presenta caratte
ri estetici e strutturali del 
tutto peculiari. 

Dal centro di Certaldo, una 
ripida e tortuosa viuzza con
duce al centro storico, arroc
cato sulla sommità di un col
le e detto, non a caso. Cer
taldo Alto. Una ampia fascia 
di vegetazione lo contorna da 
ogni Iato, separandolo dalla 
parte nuova del paese che si 
estende interamente in colli
na. Questa condizione di iso
lamento lo ha preservato da 
ogni aggressione e deforma
t o n e edilizia, conservandolo 
nella sua integrità, ma. al 
tem-Jo stesso, lo ha escluso 
dalla intensa vita collettiva 
certaldese. 

Dopo aver varcato uno de
gli accessi che si aprono nel
la cinta di mura, colpiscono 
!a quiete e il silenzio che vi 
regnano. Nelle strade, nelle 
piazzette, compaiono solo po
che persone, alcuni gruppi di 
bambini che giuocano; gli 
unici suoni che si odono sono 
le loro voci e qualche rumo
re di automobili che arriva
no o se ne vanno. Non è una 
situazione ottimale, come po
trebbe apparire. L'impressio
ne è. piuttosto, quella di un 
quartiere « morto D. che ha 
perso la vivacità di un tem
po. divenuto ormai una sor
ta di «dormitorio», anche se. 
In qualche periodo dell'anno. 
ospita interessanti iniziative 
artistiche e culturali, ed è 
meta di numerosi turisti. 

Con un processo comune a 
molte città, diversi anni or 
sono ebbe inizio l'abbandono 
di Certaldo Alto da parte dei 
suoi abitanti originari, pro
gressivamente sostituiti da 
altri, generalmente Apparte
nenti ai ceti meno abbienti. 
e immigrati. Le condizioni 
precarie degli edifici, la man
canza dei servizi igienici e 
sanitari e. di conseguenza, i 
più bassi costi di affitto e di 
vendita furono le motivazioni 
principali del fenomeno. 
Adesso, una parte delle abi
tazioni è stata ristrutturata 
dal sìngoli proorietari: tutta
via, qualificati ed organici 
Interventi sono opportuni per 
11 risanamento edilizio e la 
conservazione sociale di que
sta area di grande interesse 
•torico e ambientale. 

l a questione dei centri sto

rici, infatti, deve essere va
lutata tanto nei suoi aspetti 
culturali, quanto in quelli ci
vili. sociali ed economici. E' 
indubbio il particolare pregio 
artistico di Certaldo Alto, per 
il valore architettonico di al
cuni suoi edifici e per la com
plessiva struttura del «bor
go». Altrettanto certa è la 

sua importanza come elemen
to di storia e di civiltà, che 
raccoglie testimonianze e ma
teriali preziosi. L'esigenza at
tualmente più sentita è, tutta
via, quella della completa 
utilizzazione delle strutture e 
dei vani del paese alto. In un 
momento in cui la carenza di 
abitazioni, soprattutto a prez

zi popolari, si fa sempre più 
grave, è assurda, oltre che 
economicamente svantaggio
sa per la collettività, l'esisten
za di edifici fatiscenti, abban
donati o solo parzialmente oc
cupati. accanto ad altri so-
vraffollati. 

Per questo, la completa 
salvaguardia del vecchio nu-

Uno scorcio «tal contro storico di Cortaldo, 
Boccaccio 

il Palano Mochiwolli o la «osa di Giovanni 

eleo cittadino si realizza, a 
Certaldo come in ogni altra 
località, facendogli mantene
re il proprio ruolo nella vita 
associata, come agglomera
to di abitazioni e centro di 
attività culturali, artigianali e 
commerciali. Solo cosi, non 
diventerà un museo, non per
derà il proprio valore civile, 
contribuendo, nel contempo, 
alla risoluzione di un proble
ma pressante quale quello 
della casa. 

Sono queste le considera
zioni che hanno ispirato la 
redazione del «Piano parti
colareggiato». il quale pre
vede la organica integrazio
ne di intervento pubblico e 
privato. Il Comune si impe
gna a promuovere, favorire 
e coordinare la associazione 
in forma consortile dei pro
prietari delie abitazioni del 
centro storico, affinché questi 
provvedano — nel pieno ri
spetto delle linee programma
tiche del «Piano» — al risa
namento e alla ristruttura
zione degli alloggi, dotandoli 
dei servizi igienici e sanita
ri e di ogni altra «comodi
tà» che renda più agevoli 
le condizioni di vita in que
sta parte della cittadina. 

Su un altro fronte. l'Ente 
locale interverrà direttamen
te per la conservazione e la 
razionale utilizzazione di al
cuni complessi edilizi e mo
numentali, Palazzo Giannoz-
zt e Palazzo Machiavelli, ab
bandonati da anni dai rispet
tivi proprietari e ridotti in 
condizioni precarie, saranno 
espropriati e risistemati a cu
ra dell'Amministrazione co
munale. I numerosi vani pre
senti nel due palazzi (cir
ca sessanta complessivamen
te) ospiteranno alcuni servi
zi sociali e uffici di pubblico 
interesse, e forniranno diver
si appartamenti, da assegna
re ai cittadini in base al cri
teri orevistl dalla legee. se
guendo il principio del man
tenimento degli strati sociali 
residenti nel centro storico, ed 
evitando ogni eventuale for
ma di speculazione. 

Saranno effettuati, inoltre. 
alcuni lavori specifici per il 
restauro e la utilizzazione di 
altri complessi. La casa di 
Giovanni Boccaccio sarà si
stemata definitivamente a 
Centro Studi e sede di atti
vità culturali: il Palazzo Pre-
tcrio ospiterà l'Archivio Stori
co Comunale e varie mostre: 
la ex-chiesa di S. Tommaso 
sarà funzionalizzata a sede 
di conferenze e concerti; la 
chiesa dei SS. Iopolito e Fi
lippo sarà adeguatamente 
consolidata e restaurata. So
no programmate anche la ge
nerale 'revisione della viabili

tà e la tutela della fascia 
agricola collinare che circon
da il « borgo ». 

Questo minuzioso e orga
nico programma di lavoro 
non è che l'epilogo di una 
lunga serie di indagini, rilie
vi, raccolte di documenta
zioni e di notizie, assemblee, 
che si sono susseguiti dal 
1972 a questi ultimi mesi. Lo 
studio approfondito del cen
tro storico, nei suoi aspetti 
edilizi, tecnici, artistici, sto
rici e sociali, ha consentito 
la esatta conoscenza delle 
condizioni in cui adesso ver
sa. premessa indispensabile 
per ogni qualificato inter
vento. 

Assai preziosa è stata an
che la partecipazicne della 
popolazione che. attraverso il 
Consiglio di quartiere, ha se
guito ogni fase della elabora
zione del « Piano ». ha por
tato il proprio contributo di 
esperienza e di idee, solleci
tando l'attenzione su molte
plici questioni, nella consape
volezza del significato e del 
valore che Certaldo Alto ri
veste per l'intera collettività. 

Fausto Falorni 

Concluso il ciclo dei corsi regionali sulla questione femminile 

La donna in trenta 
anni di democrazia 

Questione centrale a livello mondiale è stata caratterizzata da « luci e om
bre » e da forti contrasti che ne hanno frenato le conquiste femminili 

A Montecatini 
dibattito 

sulla droga 
PISTOIA. 16 

Venerdì 19 novembre alle 
ore 21, presso l'Azienda Au
tonoma Cura e Soggiorno di 
Montecatini Terme, si terrà un 
dibattito sul tema «La dro
ga». 

I lavoratori 
Italbed e Arco 

domani a Roma 
PISTOIA. 16 

I lavoratori e le lavoratri
ci della Ital-Bed ed Arco si 
recheranno domani a Roma 
ai ministeri dell' Industria. 
Lavoro. Tesoro, alla GEPI e 
alla IMI, per sollecitare la 
definizione delle loro verten
ze aperte da oltre 2 anni. I 
200 lavoratori che saranno a 
Roma assieme ai dirigenti 
sindacali, provinciali e nazio
nali. ai parlamentari pistoie
si. ai rappresentanti dei par
titi, Enti locali. la Regione 
per ottenere dai ministeri 
impegni precisi e concreti so
no fermamente decisi ad 
esprimere questa loro volontà 
con la presenza massiccia di 
fronte ai ministeri romani. 

FIRENZE, 16 
L'emergere della questione 

femminile è uno degli avve
nimenti centrali del secon
do dopoguerra. A livello mon
diale costituisce uno dei po
chi componenti di una rosa 
ristretta di importanti pro
cessi storici insieme alla con
quista dello spazio, alla rivo
luzione cinese ed a quella 
cubana in particolare. Que
sto il senso dell'introduzione 
fatta dal professor Umberto 
Cerroni alla tavola rotonda 
evoltasi in Palazzo Medici-
Riccardi a conclusione di una 
serie di incontri organizzati 
dalla Regione Toscana per 
gli insegnanti della scuola 
secondaria con l'autorizzazio
ne del ministero della Pub
blica Istruzione, sul tema ge
nerale «Trent'anni di vita 
repubblicana » 

Una premessa importante, 
non smentita, ma articolata 
e in parte ridimensionata 
dagli interventi successivi 
che hanno riportato le enor
mi difficoltà incontrate in 
questo trentennio dal movi
mento delle donne che ha 
visto sempre accompagna
te le proprie conquiste da 
una forte resistenza del tes
suto sociale capitalistico, au
toritario e. in ultima anali
si, maschilista. 

Miriam Mafai, giornalista. 
parlando di « luci ed ombre, 
pericoli di smarrimento nel 
procedere difficile e contra
stato del processo di avan
zata socio-politica ed anche 
culturale delle donne » ha po
sto l'accento dell'irrisolto no
do centrale dell'occupazione. 
Una questione fondamentale 
senza la soluzione della qua
le non può esistere né eman
cipazione né liberazione del
la donna. « Non c'è conqui
sta stabile — ha puntualiz
zato Miriam Mafai — se non 
accompagnata dal processo 
che vede la donna presente 
in tutti i settori produttivi ». 

In questa affermazione si 
è riallacciato l'intervento 
dell'avvocato Silvana Mora-
les che ha affermato « per
ché la parità della donna 
con l'uomo sia una realtà è 
indispensabile che le venga 
aperta ogni possibilità di la
voro e — ha aggiunto — an
che la possibilità di libera 
scelta sia nel lavoro sia nel
la maternità ». 

La panoramica giuridica di 
questi ultimi trent'anni ha 
indubbiamente visto alcune 
tappe fondamentali: la ste
sura della Carta Costituzio
nale del '48 — nata da una 
generale volontà di liberazio
ne del periodo post-bellico — 
afferma all'art. 3 la parità 
dei cittadini e l'intervento 
della Repubblica a favore 
della rimozione di ogni osta
colo che ne impedisce la rea
lizzazione. Anche la possibi
lità di accesso della donna 
alle carriere nel settore pub
blico, è sancita dalla Costi
tuzione, ma tale conquista 
resta a lungo inattuata poi
ché non vengono parallela
mente abrogati quegli arti
coli dei codici (civile e pe
nale) che redatti nel periodo 
fascista continuano a consi
derare la donna soltanto 
« Madre e sposa ideale » con 
più obblighi che diritti. Vie
ne a lungo tutelata anche 
nel dopoguerra la famiglia 
come istituto e non il citta
dino con la possibilità di com
piere libere scelte. 

In un secolo il diritto di 
famiglia è stato mutato ben 
tre volte e soltanto nel '75 
è stato attuato quell'art. 3 
della Costituzione che sanci
va (ventisette anni prima) 
la parità anche fra i sessi. 

Articoli del codice penale 
che legittimano di fatto l'omi
cidio per delitto d'onore: il 
rapimento a scopo di matri
monio: puniscono la contrac
cezione (che la Corte costi
tuzione ha eliminato soltan
to nel 73) e puniscono l'abor
to come un «delitto contro 
la stirpe» ci danno la mi
sura di quanto le formula
zioni giuridiche puntuali o 
ritardate di questi ultimi 
trent'anni sono in gran par
te rimaste solo sulla carta. 
Si parla di lavoro della don
na: non si può ignorare quel
lo a domicilio, supersfrutta-
to e incoraggiato, la non 
attuazione della legge del 
1973. 

Tali elementi non pavsono 
dunque confortare anche se 
si rende più che mai indi
spensabile un recupero a tut
ti i livelli del movimento 
femminile che è pur sempre 
esistito, dal dopoguerra ad 
oggi. L'importante in questi 
ultimi anni di battaglie è 
stata la Dresa di coscienza 
da parte delle donne, del fat
to che questi temi da loro 
portati avanti in passato in 
margine, all'impegno più ge
nerale per una società mi
gliore devono costituire fin 
da oggi un obiettivo prima
rio delle lotte non soltanto 
femminili. Si è dovuto atten
dere il referendum sull'abro
gazione del divorzio e una 
serie di battaglie recenti per 
la maternità libera e consa
pevole. l'occupazione e l'auto
determinazione. la sessuali
tà, i consultori, se pur nel
l'ambito della lotta di tutti 
i lavoratori, per arrivare ad 
un reale partecipazione del
la donna, con quanto di spe
cifico presenta la sua condi
zione. alla Ioita per una so
cietà non classista in cui vi 
sia soazio Der i lavoratori e 
quindi anche per la donna 

Un dibattito acceso e spes
so non in accordo con gli 
interventi dei partecipanti — 
fra i quali erano anche l'an
tropologa Caria Pasauinelli e 
la teologa Adriana Zarri — 
che hanno evidenziato quan
to. proprio nel mondo della 
scuola cui il seminario era 
rivolto c'è ancora da fare per 
arrivare ad una maggiore in
formazione su questi temi: 
ad un ampliamento della par
tecipazione. 

Valeria Zacconi 

Le iniziative della Commissione culturale 

del Comitato regionale del PCI 

Un progetto 
culturale per 
la Toscana 

FIRENZE, 16 
L'incidenza della crisi 

non Ita risparmiato il set
tore culturale: e se da un 
lato il manifestarsi di Que
sti fenomeni è stato frena
to dalla mancanza di inve
stimenti e dalla persisten
te latitanza dei Governi 
succedutisi in questi anni 
linai è stata superata la 
pura fase delle sovvenzio
ni), la stessa configurazio
ne della « crisi morale del 
Paese» ha inciso in termi
ni di costruttività, di baga
glio ideale, di prospettive. 
La tesi prevalentemente 
affermatasi, dunque, è 
quella di un ulteriore rin
vio delle riforme riguar
danti l'organizzazione cul
turale e la scuola; fatto 
questo che — co7/ie avver-
tivano le forze della sini
stra — si e ripercosso dan
nosamente sull'insieme 
delle energie operanti nel 
settore. 

I comunisti, da sempre 
sensibili a questi problemi. 
hanno denunciato manife-
statamente i pericoli insiti 
in una situazione di questo 
tipo, aperta ad ogni involu
zione e soprattutto incline 
ad ima immobilità piena di 
cautele. Affrontando la 
complessità del momento 
attuale, la Commissione 
culturale del Comitato re
gionale del PCI ha ampia
mente sviluppato i temi 

che sono propri dell'insie
me del partito, puntualiz
zati nelle «giornate» per 
la riconversione e nella 
campagna per il tessera
mento. E' quindi tutta la 
struttura che si sente inve
stita di questo « circolazio
ne di idee » e che riesce ad 
animare il movimento. 

Il problema di una valo
rizzazione di tutte le ener
gie disponibili anche in To
scana, da questo punto di 
vista, parte dalla necessità 
di estendere la base delle 
scelte e di allargare il con
fronto pluralistico. La 
scuola e la cultura rappre
sentano, in questo senso. 
un terreno significativo di 
elaborazione: qui si misura 
la credibilità delle forze 
politiche, le possibilità di 
un dialogo al massimo li' 
vello. 

« Consideriamo questo 
non solo un fatto generico 
— ha affermato il compa
gno Enrico Menduni, re
sponsabile culturale del 
Comitato regionale del 
PCI. nella sua relazione in
troduttiva — ma una pecu
liarità della nostra regio
ne, una delle sue vocazio
ni. Ne sono indici, tra V 
altro, l'ogacttiva inciden
za della cultura, della uni
versità, del patrimonio ar
tistico ed anche l'azione di 
coordinamento che la Re
gione Toscana svolge in 
questo campo». 

I compiti dei comunisti 
7/ lavoro della Commis

sione culturale regionale 
del PCI si inquadra pro
prio in questa linea pro
pulsiva che contribuisce 
alla elaborazione di un 
progetto nuovo per tutto il 
Paese. 

Quali sono i compiti che 
stanno di fronte ai comuni
sti? Intanto arricchire ed 
esplicitare ulteriormente il 
concetto di «regionalizza-
zione » del lavoro, quindi 
operare con una propria 
opera di promozione, pro
pulsione e coordinamento, 
capace di darsi obiettivi 
specifici e di articolarli, di 
cogliere il nuovo, di tenere 
stretti rapporti con le al
tre forze politiche, magari 
sollecitandole — in quei ca
si in cui occorre — all'ini
ziativa e al dibattito. Par
tendo da queste considera
zioni. la commissione cul
turale ha riaffermato pur 
in un quadro di reciproca 
autonomia, il valore del 
rapporto con le espressio
ni culturali delle forze so
ciali. 

In primo luogo Va anali
si della commissione cultu
rale del Comitato regiona
le del PCI ha guardato con 
interesse alla presenza dei 
sindacati nella cultura co- ' 
me momento di unione tra 
la lotta sul lavoro e quella 
per la crescita ideale del 
movimento. L'insieme de
gli strumenti di cui dispo
ne il sindacato (la produ
zione e la diffusione della 
cultura, i CRAL aziendali. 
le ISO ore, l'attività turisti
ca, i rapporti internaziona
li. la ricerca sitila storia 
del movimento sindacale. 
le rappresentanze nei vari 
enti e nelle istituzioni) im
pone — a giudizio dei co

munisti ~~ un collegamen
to con l'esterno, non esau
rendo l'intervento alla 
semplice gestione sociale e 
alla partecipazione. 

Considerazioni analoghe 
valgono per l'associazioni
smo culturale per incre
mentare il positivo livello 
di unità raggiunto in To
scana tra le varie organiz
zazioni. In particolare per 
l'ARCI (la piti forte delle 
associazioni del tempo li
bero} la proposta comples
siva della « programmazio
ne culturale sul territorio » 
deve diventare — è stato 
osservato nel dibattito — 
patrimonio complessivo del 
movimento in modo da 
tenderla più specifica e di 
raccogliere gli spunti deri
vanti dalla crescita senza 
precedenti avuta dall'or
ganizzazione. 

Inoltre è stata evidenzia
ta l'opportunità di aprire 
un confronto con la coo
perazione (per il peso sem
pre maggiore che sta ac
quisendo nel campo dell'in
tervento culturale e delia 
scuola) e con le organizza
zioni del ceto medio (an
che per le caratteristiche 
artistiche insite in molte 
lavorazioni e in particola
re per il restauro dei beni 
culturali). « Un capitolo 
delicato» dell'azione dei 
comunisti riguarda le isti
tuzioni culturali, partendo 
dalla considerazione che 
spetta agli Enti locali or
ganizzare le condizioni per 
il libero esprimersi e a que
ste istituzioni di operare 
direttamente e professio
nalmente. La vasta artico
lazione delle istituzioni cul
turali va pertanto garanti
ta quale forma persistente 
di aggregazione e di pro
mozione sociale. 

Maggiore coordinamento 
Una maggiore conoscen

za della realtà, un maggio
re coordinamento con le 
Federazioni, una presenza 
più puntuale sono gli obiet
tivi che si prefigge la Com
missione culturale regiona
le del PCI in vista di al
cune iniziative specifiche, 
da tenersi già nei primi 
del 77, attorno alle istitu
zioni culturali, all'orienta
mento ideale delle masse. 
alle peculiarità territoria
li. Inoltre e stata prevista 
una scadenza più comples
siva — come ha annuncia
to il compagno Mcndur.i 
— in cui i comunisti pub
blicamente si confronte
ranno sull'organizzazione 
della cultura, verificando 
un loro progetto complessi
ve. chiamando gli altri a 
pronunciarsi. 

Fin da oggi l'impegno 
del partito sarà diretto al 
progetto per l'organizzazio
ne della cultura da presen
tare alla società toscana. 
Al punto primo il conve
gno porrà il contributo al
la direzione della Regione 
incentrato sui seguenti o-
biettivi: il completamento 
dell'edificio della delega 
per tutti i settori, organiz
zando il paesaggio agli En
ti locali delle competenze 
necessarie: il perfeziona
mento delle strutture re-

. gionali dello spettacolo 
(cinema, teatro, musica), 
collegando ad esse le va
rie istituzioni locali; il re-
cepimento delle competen
ze che saranno trasferite 
dalla legge «352»; l'orga

nizzazione della cultura in 
Toscana. A queste propo
ste va sommata quella per 
la RAI-TV e in particola
re per le trasmissioni re
gionali. su cui si è soffer
mato in sede di dibattito, 
il compagno Filppélli. 

Per gli Enti locali e le 
istituzioni culturali. Tini-
ziativa regionale discuterà 
i seguenti temi: una ge
stione efficace delle dele
ghe, con forme di parteci-
pozione non parcellizzata; 
forme di raccordo consor
tile che evitino interventi 
sporadici: maggior rigore 
di orientamento nell'isti-
tuire o patrocinare istitu
ti, premi, enti, mostre con 
scarso interesse. A tutto 
ciò va aggiunto un « pro
getto speciale, » per Firen
ze. riconoscendo la com
plessità e l'atipicità del 
capoluogo. Si tratta citìe 
di fornire alla città ele
menti sempre crescenti di 
confronto e di interesse 
guardando in termini nuo
vi alla condizione cultura
le della provincia fioren
tina. 

ÌJO sforzo complessivo a 
cui è chiamato il partito 
nel settore culturale ri
chiede pertanto un contri
buto di collaborazione del
la stampa comunista (in 
particolare « L'Unità » «Ri-
nascita» e «Politica e so
cietà *), delle strutture cul
turali del partito, allargan
do nel contempo il ruolo « 
// peso delle commissioni 
comunali. 

m. f. 


